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L'uomo ha usato le muffe contro i batteri 

Con gli antibiotici Chopin 
forse sarebbe stato longevo 

* - * 
Un bilancio di trentacinque anni nell'uso e nell'abuso di questi farmaci - La lotta dei batteri per soprav­
vivere all'azione delle medicine - Compito importante resta tuttavia la prevenzióne della malattia 

Se ci fossero stati gli antibioti­
ci, Chopin non sarebbe staio 
strappato alla musica a meno di 
quarantanni dalla tubercolosi; 
la stessa sorte sarebbe stata evi­
tata ad un altro grande musici­
sta, Schubert, che di tbc mori a 
31 anni. Un'adeguata cura anti­
biotica avrebbe consentito a 
Guido Gozzano di continuare a 
scrivere versi sulle «cose di pes­
simo gusto* anziché essere 
stroncato dall'inesorabile (a 
quel tempo), «mal sottile». Un 
trattamento a base di streptomi­
cina avrebbe con ogni probabi­
lità salvato la vita di Molière, al­
tra illustre vittima della tuber­
colosi. Gli antibiotici avrebbero 
evitato a Donizzetti la fine riser­
vatagli da una lue contratta da 
giovane. 

È un ragionamento, quello 
fatto con i «se», che vale, ovvia­
mente, solo a titolo di esemplifi­
cazione ' per dare un'idea di 
quanto gli antibiotici abbiano 
cambiato la nostra vita, di quan­
to abbiano inciso nella battaglia 
che l'uomo conduce contro le 
malattie. 

Per noi italiani l'idea degli an­
tibiotici si associa a quella della 
Liberazione: la penicillina arri­
vò con gli alleati. Eppure erano 
quasi vent'anni, a quell'epoca, 
che Fleming li aveva scoperti. 
Ma anche in questo campo c'è 
stato Meucci, l'italiano Tiberio 
che li aveva scoperti ancor pri­
ma, alla fine dell'800, e il cui no­
me, dicono gli esperti, è finito 
nel dimenticatoio. 

Prima di quel periodo malat­
tie come la tubercolosi, la pol­
monite, la sifilide rappresenta­
vano altrettante cause di elevata 
mortalità, di degenze lunghissi­
me, di devastanti effetti. Oggi, 

Fryderyk Chopin e Franz Peter Schubert. 

invece, la sifilide può essere cu­
rata rapidamente e con succes­
so; le interminabili degenze nei 
sanatori sono un ricordo, si di­
scute su cosa fare di quei «san­
tuari della tbc» che erano, ap­
punto, i sanatori perchè la dura­
ta media dei ricoveri si è ridotta 
ai due-tre mesi e il resto della 
cura può essere proseguito in 
ambulatorio. 

Dalle muffe l'uomo ha rica­
vato gli antibiotici, è riuscito a 
catturare, ad «addomesticare» 
la loro naturale aggressività, ad 
impiegarla nella lotta contro i 
batteri. 

È una lotta ormai lunga, in 
cui, è stato detto, si ripete l'anti­
co duello fra il proiettile e la 
corrazza: si lavora perchè il 

proiettile (gli antibiotici) sia più 
efficace, capace di attaccare il 
nemico mentre questi (il batte­
rio) rafforza la sua corazza. 

Su questo duello ha fatto il 
punto un convegno mondiale 
svoltosi gli ultimi tre giorni del 
mese scorso sul temaf «Nuove 
tendenze degli antibiotici, ricer­
ca e terapia», organizzato dalla 
Fondazione «Giovanni Lorenzi-
ni», con la partecipazione di cin­
quecento specialisti italiani e 
stranieri. 
. Il congresso ha fatto il bilan­
cio di 35 anni di usò (e di abuso) 
degli antibiotici ed ha discusso 
gli indirizzi per i prossimi vent' 
anni (c'è da notare che la Fon­
dazione è emanazione dell'omo­
nimo Istituto Biochimico che è 

al quinto posto fra le aziende 
farmaceutiche che operano in 
Italia). 

Il bilancio ha riguardato in 
particolare il problema della 
manipolazione delle molecole 
antibiotiche che attualmente 
per una metà sono naturali, 
mentre l'altra metà viene «lavo­
rata» dall'uomo per metterla in 
grado di colpire U germe che de­
ve combattere. 

A queste misure della scien­
za, i batteri hanno opposto le lo­
ro contromisure: l'offensiva dei 
germi «opportunisti» che, in 
pratica, hanno preso il posto di 
quelli di altre malattie, sconfitti, 
e sono diventati particolarmen­
te aggressivi, soprattutto negH o-
spedali (è stato detto al conve­

gno che, spesso, in ospedale si ' 
guarisce della malattia per cui si 
è entrati ma se ne contraggono 
altre, infettive); lo scambio di 
«informazioni» fra-batteri che si 
mettono così in grado di resiste­
re meglio all'attacco degli anti­
biotici. 

Gli antibiotici hanno spesso 
provocato, oltre che benefici, 
anche danni all'organismo, in 
particolare numerosi casi di 
sordità e di affezioni renali Fra 
gli indirizzi per gli anni Ottanta 
c'è quindi quello di impiegare 
antibiotici che siano il meno tos­
sici possibile, i risultati migliori, 
in questo settore, sono stati otte­
nuti con una nuova «famiglia» 
di antibiotici, le ribostamicine, 
scoperte in campioni di terric­
cio in Giappone. Uno dei farma­
ci di questa «famiglia», l'ibistaci-
na, è stato detto al congresso, a 
parità di efficacia e di dosaggio 
con altri antibiotici, come la 
streptomicina e la gentamicina, 
si ,è dimostrato praticamente 
non tossico (e, particolare tutt' 
altro che trascurabile, ha un co­
sto notevolmente inferiore). 
- È stato detto che gli antibioti­

ci hanno segnato l'inizio di una 
nuova era, come è accaduto per 
l'energia atomica. Non so se in 
questa definizione ci sia dell'e­
sagerazione. Sarebbe però sba­
gliato ritenere che, ormai, ab­
biamo in mano tutte le armi per 
vincere molte malattie e quindi 
non c'è da preoccuparsi se ci si 
ammala. In fondo gli antibiotici 
certo ci aiutano, e molto, ma il 
modo migliore di difendere la 
salute resta sempre quella di 
preservarla. Un compito che è 
individuale, certo, ma anche di 
tutta la società. 

Ennio Elena 

Puntuale ogni anno l'influenza 
Diecimila genovesi colpiti.dalla malattia nel 1889 e lo scetticismo del cronista - L'incidenza delle malattie 
sul piano sociale ed economico - Il vaccino unica arma anche per l'epidemia (lieve) di quest'anno 

Su un giornale genovese alla vigi­
lia di Natale del 1889 apparve un 
articolo dal titolo «L'influenza, la 
nuova malattia». Il cronista che de­
scriveva l'eccezionale caso dei dieci­
mila genovesi colpiti da questa ma­
lattia si diceva «molto scettico intor­
no a questo nuovo malanno», ma e-
videntemente era uno scetticismo 
mal riposto. Da allora — e certa­
mente anche prima del 1889 — l'in­
fluenza è diventata la più diffusa in­
fezione virale del nostro universo. 
Ancora oggi, dopo tanti anni di studi 
e di ricerche, è ancora difficile dire 
da dove viene il virus dell'influenza e 
come si propagano le epidemie. Dice 
il prof. Ferdinando Petrilli, presiden­
te dell'Associazione italiana per l'i­
giene e della Società italiana di me­
dicina sociale: «Le ipotesi che si fan­
no sono tante. 

Quella che oggi appare più verosi­
mile è che questo virus, che si pre­
senta sempre sótto aspetti diversi. 
venga portato da un continente all' 
altro da uccelli migratori, soprat­
tutto anatre. Così si diffondono le 
epidemie, attraverso gli uccelli e an­
che attraverso altri animali. È or­
mai accertato che la famosa in­
fluenza "spagnola" che nel 1918 
causò nel mondo venti milioni di 

morti venne propagata dai maiali 
portatori di virus». Da tempo imme­
morabile, quindi — e non soltanto 
dalla fine del secolo scorso come rite­
neva l'anonimo cronista genovese — 
l'influenza, con il suo immutato cor­
redo sintomatologico, si ripropone 

. puntualmente, ogni anno, specie nel 
periodo invernale, presentandosi ora 
come un focherello dal quale sì spri­
gionano piccole e sporadiche fiam­
mate, ora ' assumendo i caratteri 
drammatici delle grandi pestilenze. 

In questi ultimi tempi le ricerche 
hanno cercato di quantificare l'inci­
denza, anche economica, della ma­
lattia. ' -

È stato calcolato che negli ultimi 
cinque anni, durante i quali non ci 
sono state grandi epidemie, da un 
quinto a un decimo della popolazione 
del nostro Paese si è ammalato di 
influenza. Ogni anno almeno trecen­
to miliardi vanno perduti a causa 
della diminuzione di produttività do­
vuta a questa malattia. 

L'influenza si presenta, quindi, co­
me malattia non pericolosa in sé, ma 
estremamente preoccupante per la 
capacità che ha il virus influenzale di 
riprodursi e di mutare aspetto e per 
la rapidità del contagio. Tecniche 
diagnostiche hanno permesso negli 

ultimi anni di allargare progressiva­
mente le conoscenze sui danni che i 
virus influenzali sono in grado di ar­
recare. Oggi si sa che oltre all'appa­
rato respiratorio,-bersaglio per ele­
zione del virus e delle sovrainfezioni 
batteriche, molti altri organi e appa­
rati possono essere coinvolti: l'appa­
rato circo-vascolare, quello digerente 
e il sistema nervoso. Tale panorami­
ca si amplia continuamente: basti 
pensare che i nuovi virus dell'in­
fluenza pare abbiano anche un rap­
porto con la leucemia. 

Quest'anno, comunque, l'influen­
za si presenta non con la sua faccia 
peggiore. Il prof. Fakhry Assan, di­
rettore della divisione virus della Or­
ganizzazione mondiale della sanità, 
parlando a Venezia ad un convegno 
internazionale ha detto che la situa­
zione dell'influenza si presenta oggi 
nel mondo abbastanza buona, ma fi­
no a gennaio tutto è possibile. L'au­
spicio — dice Assan — è ottimistico, 
ma di fronte ad una malattia capric­
ciosa come l'influenza è bene andare 
sempre molto cauti. Il consiglio che 
il prof. Assan si sente di dare è quello 
della vaccinazione. Anche il prof. 
Petrilli consiglia di vaccinare soprat­
tutto i bambini, gli anziani e coloro 
che soffrono di malattìe respiratorie 

croniche. «Fino a questo momento 
— dice — il vaccino è l'unica arma 

' che abbiamo contro l'influenza e 
speriamo di renderla sempre più ef- ' 
ficace. È però sbagliato pensare che 
un individuo vaccinato non prenda -
la malattia. La si può prendere però 
informa più leggera e meno perico­
losa». -

Per il prof. Mario Midulla, diret- -
tore del centro del CNR per lo studio 
dei virus respiratori, è vero che non 
esiste per ora un'epidemia di influen­
za, ma vi sono però altri disturbi re­
spiratori dovuti ad altri virus. Sicco­
me metà di queste affezioni respira-

. torie acute sono virali e l'altra metà 
non virali non esiste un vaccino mira­
to. Se si ammala un bambino e la 
forma è lieve bastano i farmaci anti­
febbre e una alimentazione corretta. 
Se un adulto ha qualche linea di feb­
bre e un po' di tosse può anche sop­
portare in piedi questo disturbo: la 
colpa di queste malattie non è sem­
pre da attribuire all'influenza, ma ad 
agenti virali batterici che sono tipici 
del periodo invernale. Si consigliano 
anche per gli adulti i farmaci arni 
febbre e una alimentazione non 
eccessiva per lasciare libero di agire 
il sistema immunotogico. 

Bruno Enriotti 

In questi ultimi anni si è ve­
rificato un aumento progres­
sivo delle ricerche nel campo 
dell'aggressività per quanto 
riguarda i suoi diversi aspetti 

Eteologici, biologici e neuro-
rmacologici: queste ricer­

che sono in gran parte stimo­
late dal dilagare di episodi di 
violenza ed implicano gene­
ralmente che l'aggressività 
sia un comportamento istinti­
vo, ossia innato, legato a fat­
tori biologici ed a specifici 
«centri nervosi». Questo o-
rientamento nei riguardi dei 
comportamenti aggressivi de­
riva dagli studi e dalle teorie 
di Konrad Lorenz, il celebre 
etologo austriaco che ha pro­
posto un modello «idraulico» 
per l'aggressività animale (ed 
umana): secondo Lorenz esi­
sterebbe un serbatoio di ener­
gia pronta ad essere liberata, 
dopo una fase di accumulo, da 
una serie di stimoli esterni 
ben codificati. 

In realtà anche a livello a-
nimale l'aggressività è" un 
comportamento che ha aspet­
ti e dinamiche diversi, che 
non sembra rispondere ad un 
modello unico e che è in gran 
parte regolato da fattori am­
bientali: esiste ad esempio 1' 
aggressione predatoria che si 
verifica in presenza della pre­
da, l'aggressione tra i maschi, 
spesso in competizione per la 
stessa femmina, l'aggressione 
che è legata alla difesa del 
proprio territorio, l'aggressio­
ne causata dalla paura, l'a-' 

La corteccia cerebrale controlla le nostre risposte emotive 

Quando il bambino imita 
l'aggressività degli adulti 

gresstone materna per la dife­
sa dei pìccoli e cosi via. 

E possibile quindi ricondur­
re le diverse forme dell'ag­
gressione ad un meccanismo 
di programinazioae unico, lo­
calizzato nei centri nervosi 
più primitivi e quindi legati ai 
comportamenti istintivi di so­
pravvivenza come la fame, la 
sete o la sessualità? Sino a 
qualche anno fa l'esistenza 
dei cosiddetti «centri dell'ag­
gressività» veniva data per 
certa; se si stimola infatti con 
una lieve corrente elettrica l'i­
potalamo laterale l'animale 
assume atteggiamenti aggres­
sivi mentre la stimolazione 
dell'ipotalamo intermedio ha 
effetti inibitori. Oggi invece il 
ruolo dei centri dètraggressi-
vità viene ridiscusso e ci si do­
manda quale ne sia l'effettiva 
natura. t 

Sono questi alcuni degli in­
terrogativi che si sotto posti i 
ricercatori in particolare 
quelli riuniti in un simposio 
Hitsrnazkmale sulla «Psico­
biologia dell'aggressività e 
«Mia violenza» che si è svolto 

a Saint Vincent. Volendo sin­
tetizzare i punti che emergo­
no si può dure che i diversi tipi 
di risposte aggressive possono 
essere suddivise in due grosse 
categorie: l'aggressività reat­
tiva e quella proattiva. Il pri­
mo tipo di risposte aggressive 
implica dei comportamenti 
come l'irritabilità, 
l'eccitazione, la disinibizione 
e la rabbia, comportamenti 
che implicano un coinvolgi­
mento emotivo degli animali 
così come degli uomini e che, 
probabilmente fanno capo a 
meccanismi neurofìsioiogici 
analoghi. 

Sono questi tipi di aggressi­
vità che possono essere scate­
nati nei casi in cui il livello di 
emotività è più alto, come nel­
le situazioni di stress, o in cui 
la corteccia cerebrale è mesta 

da droghe disuti­
le amfetamine o 

gfa stessi alcolici. 
La corteccia cerebrale eser­

cita infatti un controllo su 
tutte le attività istintive ed in 
particolare sulle risposte emo­
tive che giocano—ovviamen­

te— un ruolo importante nel­
le forme di aggressività reatti­
va. Tuttavia e ia corteccia ce­
rebrale che programma le 
focaie di aggressività più sofi­
sticata, tipica della nostra 
specie, l'aggressività «proatti­
va»: si tratta di forme di ag­
gressività «fredda», a tavoli­
no, astratta, detuta da consi­
derazioni razionali e lucide. 
Questo tipo di aggressività 
proattiva e in sostanza quella 
che porta al dominio dell'uo­
mo sull'uomo, che spinge alle 
grandi aggressioni belliche, 
generalmente programmate in 
Esse ai vantaggi che se ne pos­
sono conseguire. E un'aggres­
sività tipica della nostra spe­
cie, proprio in quanto siamo 
dotati di una corteccia cere-
brale estremamente comples­
sa che ci permette di pro­
grammare a lunga distanza le 
nostre 

Gii 

indicano infatti 
pr cadimento e 
siano due 
tisshni 

l'i 
r«p-

importa a-
deUe ri­

sposte aggressive: i bambini si 
dimostrano molto più aggres­
sivi dopo aver assistito ad uno 
spettacolo televisivo violento 
che ad uno pacifico, anche in 
quanto la loro emotività è ac­
cresciuta. I film violenti non 
costituiscono un utile mecca­
nismo di scarica ma un peri­
coloso stintolo alla violenza. 

Noa esiste quindi una inar­
restabile pulrioac biologica 
alla base di ogni aspetto deO* 
aggressività umana e non tro­
vano 'giustificazione quelle 
teorie che indicano come o-
gnuno di noi debba avere uno 
sfogo per la sua «naturale» ca­
rica di aggressività; sorprende 
quindi che alcune relazioni al 
convegno di Saint Vincent 
siano state basate sul falso 
slogan «sì alTaggressività, no 
alla violenza», e che si sia so­
stenuta la necessità di 
tn competi none 
con altri, uà fatto che 
coado uno dei relatori 
si verifica nelle cosiddette so­
cietà garantiste totali, dove 
airiadrriduo viene assicurato 
tutto atta nascita e dove su­
bentrano sostituti dell'aggres­
sività come la droga, l'alcol, il 
suicidio e la crisnvaalità»; evi-

i critici del «ga­
so* si sono 
a safficitn 

o si Italia siamo tutti ga-

resi conto? 

MOTORI Rubrica é cura 
di Fernando Strambaci 

Com avvìire 
l'auto coi 
la batterìa 

Con l'arrivo del freddo di­
venta non infrequente, spe­
cie al Nord, lo spettacolo 
mattutino di automobilisti. 
che non riescono ad avviare j 
il motore della loro auto. ; 
Non è quindi inopportuno v 
consigliare agli automobili-, 
sti che tentano di ricaricare , 
rapidamente la batteria ser- , 
vendosi di quella di un'altra 
automobile, di effettuare or­
dinatamente le seguenti ope- » 
razioni: 
• 1) Spegnere tutti gli altri 

congegni elettrici; 
2) Togliere i tappetti di _ 

sfogo di ambedue le batterie ' 
(evitando cosi l'accumulo di ' 
vapori d'idrogeno nell'inter- ' 
no); 

3) Attaccare un cavo al 
polo positivo della batteria 
buona; 

4) Attaccare l'altro capo • 
al terminale positivo della 
batteria che non funziona 
(assicurarsi che entrambi i 
capi del cavo siano collegati 
ai poli positivi; la loro inver­
sione distrugge i sistemi elet­
trici); 

5) Attaccare il secondo, 
cavo al terminale negativo ' 
della batteria buona; 

6) Attaccare l'altro capo ' 
del secondo cavo al paraurti ; 
o al blocco motore della. 
macchina con la batteria 
scarica. (Non unirlo assolu- ' 
tamente al polo negativo del­
la batteria scarica, perche : 

ciò potrebbe causare l'ac­
censione di eventuali esala­
zioni d'idrogeno); 

7) Avviato il motore, ri­
muovere le connessioni dei 
cavi nell'ordine inverso se­
guito per attaccarli; 

8) Rimettere a posto i tap­
petti di sfogo. 

Ecco poi alcuni altri sUg- j 
gerimenti degli esperti peri 
Fuso sicuro ed efficiente del­
la batteria di una autovettu­
ra: | 

a) Controllare che il livel­
lo dell'acqua distillata copra 
sempre le piastre. Se l'acqua | 
evapora rapidamente, ciò e j 
segno che la batteria viene 
sovraccaricata per cui deve, 
essere sottoposta al controllo 
di un tecnico. 

b) Il liquido in una batte­
ria vecchia o con poca carica 
potrebbe anche congelare; in 
queste condizioni non cerca­
re di usarla. ' 

e) Pulire periodicamente i. 
fiorellini praticati nei tappi 
disfogo. 

d) Non tenere la sigaretta • 
accesa o una fiamma viva 

"troppo vicina ad una batte­
ria, specie se ha i tappi svita­
ti. 
- e) Togliere i segni di cor­

rosione sui poli terminali e 
periodicamente pulire l'invo- ' 
lucro della batteria dal velo ' 
di grasso e polvere che vi si è 
accumulato sopra. 

I consigli sopra elencati 
' sono da rispettare rigorosa­
mente, specie in temperatu- ; 

. re rigide che favoriscono il 
verificarsi di guasti alle bat­
terie delle auto e con essi an- • 
che la possibilità di pericolo­
se esplosioni se un automobi­
lista tenta di ricaricare rapi- • 
damente la batteria serven- • 
dosi di quella di un'altra au-. 
tomobile senza fare atten-! 
zkme a come impiega i cavi. 
di accoppiamento. 

Collegamenti sbagliati ( 
possono dar luogo a scintille 
e quindi all'improvvisa ac-i 
censione dell'idrogeno che si 
sviluppa in gran copia da; 
una batteria sottoposta a ra- ; 
pida ricarica. 

È opportuno ricordare che 
se la vostra auto è dotata 
non di dinamo ma di alter-1 

_ natore (come avviene ormai, 
-per la quasi generalità dei' 
' modelli nuovi) si ha un certo -
numero di vantaggi ma oc­
corre tener conto di certe 
conseguenze. Vi Spieghiamo 
quali, con l'abito dei tecnici. 

Prima di tutto e bene ri­
cordare che l'alternatore è\ 
un generatore di corrente al­
ternata i cui raddrizzatori 
semiconduttori convertono 
la corrente alternata in usci­
ta in corrente continua. Tra i 

ti dall'alternatore rispetto 

sistema elettrico di un'auto, 
ricorderemo che l'alternato-, 
rcedii 

sana corrente a 
tà e che aOe alte velocità noa • 
dà inconvenienti; che offre! 
maggior resistenza air usurai 

Udì collettore aèdi 
le di carbone per la 
sioae elettrica del ruttore e: 
che, oltre tutto, richiede are- ! 
ao manutenzione. I 

Di fronte a questi vaatag-1 

gì ci sono però tutta una se­
rie di cose da aoa fare; vale a 
dire che se avete un'auto do-j 
tate di alternatore aoa dove-. 
te mai scollegare la batteria j 
mentre 9 atotore sta giran­
do; mai controllare la batte-' 
ria con un cacciavite o uaai 
chiave (andreste ia corto cir­
cuito); mai mettere ia corto. 

- - - di' 

e d d circuito elettrico, mail 
invertire la polarità delle) 
batteria; mai far girare Tal-

Una Voftswagw turbodiesel 
batte atto record miniai 
Il prototipo ha un propulsore di 2,4 litri - Durante la prova a 
Nardo utilizzati speciali radiali Pirelli 

Il motore diesel che equi- -
paggia il prototipo che alla 
Volkswagen indicano con la. 
sigla ARVW, ha una cilin­
drata di 2,4 litri ed eroga 
una potenza massima di 175 
CV. Alla velocità costante di 
2S0 chilometri orari consu­
ma soltanto 6 litri di gasolio 
ogni 100 chilometri. Hanno 
realizzato i records i piloti 
Helmut Hcnzlcr e Keke Ro-
sberg. 

Per consentire questi re­
cords la Pirelli — sottolinea 
un comunicato dell'azienda 
milanese — ha unito la sua 
tecnologia di serie a queste 
speciali gomme da corsa. In­
fatti, alla carcassa del già fa­

moso P7 si è applicata una 
nuova mescola battistrada, 
con caratteristiche di estre­
ma scorrevolezza, la stessa 
mescola realizzata per il P8, 
il nuovo pneumatico Pirelli 
per l'auto di serie che, ap­
punto per la sua ridotta resi­
stenza al rotolamento, con­
sente risparmi di carburante 
medi del 4%. -

Questo matrimonio tra 
tecnologia di serie (P8) e 
tecnologia da corsa (P7) ha 
consentito di realizzare un 
pneumatico 195/50 VR 15 
ad elevatissime prestazioni, 
che sviluppando minor calo­
re consente di assorbire mi­
nore potenza dal motore. 

L'ing. Mario Mezzanotte, 
responsabile delle attività 
sportive della Pirelli e pro­
gettista del plurivittorioso 
P7, ha così commentato 1' 
impresa: «Il prototipo Vol­
kswagen aveva bisogno di 
pneumatici con una buona 
aderenza — il circuito di 
Nardo è molto impegnativo 
— che allo stesso tempo ga­
rantissero basse temperatu­
re d'esercizio. Ecco .perchè 
abbiamo unito le due tecno­
logie, abbinando le esaspera­
te prestazioni del P7 alla 
bassa resistenza al rotola­
mento del P8». , 

NELLA FOTO: il prototipo 
ARVW. 

Il sette per cento dei caravanisti 
ha usato la roulotte d'inverno 
Si prevede che la percentuale salirà quest'anno di tre punti 
Nelle località invernali necessari alcuni accessori 

Con alle spalle le ferie al mare o il lungo 
viaggio estivo i possessori di caravan hanno 
ora davanti a sé la possibilità dell'uso inver­
nale della loro casetta su ruote. Cambia 
quindi il panorama che dal confortevole in­
terno della roulotte si può ammirare, ma re­
stano il comfort e i servizi per un turismo 
invernale nuovo, libero, dal costo molto limi­
tato. • 

L'anno scorso — è stato calcolato dalla 
Roller — circa il 7% dei possessori di cara­
van hanno utilizzato la loro roulotte anche 
sulla neve: per l'inverno 1980-1981 la previ­
sione è di arrivare quasi al 10%. Tale cifra è 
confortata dalle indicazioni emerse alle 
grandi manifestazioni commerciali del set­
tore caravanning e del turismo e confermata, 
dai gestori dei campeggi che hanno visto au­
mentare le richieste per l'uso invernale. 

In Italia sono circa cento i campeggi aper­
ti anche in inverno in località innevate (dei 

quali due terzi nelle regioni del Nord e un 
terzo nel Centro). 
' Per una parte dell'utenza la sosta della 
caravan in un campeggio di montagna è a 
volte il sistema per non pagare il rimessaggio 
in città, ma finisce che, essendo disponibile il 
mezzo, lo si usa: prima per andare a cercare 
le castagne, per la caccia, per ia pesca, per la 
gita domenicale, finche arriva là neve. E la 
caravan è sempre pronta, sempre in servi-
zàĉ senza prenotazioni e condizionamenti. 
' L'uso invernale del caravanning è destina­
to ad allargarsi sempre più." A differenza del 
caravanning estivo quello invernale richiede 
però alcuni accorgimenti specifici, oltre, na­
turalmente, ad una caravan robusta. Occor­
re infatti attrezzare la roulotte con gabbiot- -
to, grembiale, sacchi a pelo, stufe, ecc. Tutti 
accessori relativamente costosi ma che si 
ammortizzano rapidamente se la caravan 
viene utilizzata per le vacanze invernali -
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Non basta che il canotto riesca a planare - Gli HP effettivi 
e quelli nominali - Anche per i fuoribordo i prezzi salgono 

Quale motore collocare 
sul gommone? Le difficoltà 
che sì incontrano nella scelta 
di uà battello -pneumatico 
(ossia stabilire raso che se 

vuol fare e quindi le di-
avere, 

quelle del reale 
zio interno), le ritrovi 
anche per Pacgróto del i 
tore, soprattutto i ~ 
della potenza pm adatta alla 
nostra imbarcazione. Con 
un problema m più, mouaa-
to la legge obbliga chi vuote 

ai venti cavalli a 
la patente di gei-

tiva», bisogna vedere qua! e 
quella pie adatta al gommo­
ne che si è sccho'e bisogna 
tenere conto che questo, es-
9CSOO «tfatt© CQUOCPrtO i U l l ( 
barca planante, ha necessità 
di una certa potenza. 

E* uà errore grave dotare 

uà motore di 20 cavalli su uà 
battei» di 4 metri è ia grado 
di trasportare senza probk 
mi uà carico complessivo dì 
500 kg. 

A proposito della «poten­
za* di un motore va fatta su-
DUO usa precnezioae: csaue 
uà potenza «effettiva» e una 
«aosmaaW, che e quella in­
dicata sai cataloghi delle ca­
rne che aoa è uguale par tut­
ti i motori della stessa cate-

dal 
il " 

a planare, aoa vi è 
di poterne il moto-

re e costretto a lavorare m 
" a * S j _ „ _ 

O l BUmxOfsmsaWmWO DBaT 
m pianata. Co-

; si può anche correre fl 
rischio dt ritrovarsi uà mor-

al 
baia 

idi; 
D'altra parte 

• • 25 ca­
io delia E-

acliBCB» scorto L. 
1320.000 (WAcscmsaì e 
oggìm fistino a L. 1.590.0t0 

20.45%). 
Nel tentativo di 

starsi uno spazio le 

i 25 E-
e Johasoa, il 25 

Mercury, il 20 Volvo Peata, 
il 25 Ducati e il 25 Selva, 

ratti motori eoa usano-
effettiva di 20 cavali e 

.érnsfue dm tmmriaaòumsad 
paria dì li min» sì aggira attorno a: 
•sa qneSa «affo- li par cavallo. Ai 

no oggi i tre quarti delle i 
tfte^sasmli) haai 
auto gh asme» 
te «torno al 7 per cesto. 

n Ducati 200 rimase al 
presso di luglio (L. 
9S0.0O0), flSelvaS4*0 pas­
sa da L 935.000 a L. 
995.000, mentre 3 Whm> 
haad 24C s m u a n di 100 

lire (L. 1.150.000). 
Un ani cavali costa oggi 

600 ale 9TO atto Gre 
secoado le marche, mentre 
aei maho ai andava dalle L. 
430.07» dalla 
aste L, 700.0001 

(SI30) 


